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Disposizioni di carattere generale 
 
 
 
Il D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante Codice di comportamento dei 

dipendenti pubblici, a norma dell’art. 54 del decreto legislativo 30 marzo 2011, n. 165”, 

definisce i doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta che i pubblici 

dipendenti sono tenuti ad osservare. Pertanto, le previsioni del D.P.R. 62/2013 si applicano 

integralmente anche ai soggetti di cui all’art. 1 del presente Codice e al loro contenuto si 

fa espresso rinvio per tutto quanto non più specificatamente previsto e formulato con il 

presente Codice aziendale, precisando altresì che la violazione degli obblighi previsti dal 

D.P.R. 62/2013 integra comportamenti contrari ai doveri d’ufficio. 

Si richiamano, inoltre, i Contratti Collettivi Nazionali di tutte le aree contrattuali e le 

norme/disposizioni disciplinari in essi contenute: 

- CCNL Comparto Sanità del 19.04.2004, integrato dal CCNL Comparto Sanità del 

10.04.2008. 
 

- CCNL Dirigenza Medico – Veterinaria del 06.05.2010 
 

- CCNL Dirigenza Sanitaria, Professionale, Tecnica ed Amministrativa del 
06.05.2010 

 
Si richiamano inoltre: 

 
- il DPR 3/1957 “Testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati 

civili dello Stato “(artt. 60 e segg.) 

- l’art. 4, comma 7 della Legge 30.12.1991 n. 412, il quale ha disposto che con il 

Servizio Sanitario Nazionale (SSN) può intercorrere un unico rapporto di lavoro che è 

incompatibile con altri rapporti anche di natura convenzionale con il SSN; 

- il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e s.m.i. “Norme generali 

sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche; 

- il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 “Attuazione della legge 4 marzo 2009, 

n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di 

efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni”; 

- la Legge 8 novembre 2012, n. 189 (Decreto Balduzzi). 
 
 
La violazione dei doveri contenuti nel Codice di comportamento, compresi quelli relativi 

all’attuazione del Piano triennale di prevenzione della corruzione, è fonte di responsabilità 

disciplinare. La violazione dei doveri è, altresì, rilevante ai fini della responsabilità civile, 

amministrativa e contabile ogniqualvolta le stesse responsabilità siano collegate alla 

violazione di doveri, obblighi, leggi o regolamenti. Violazioni gravi e reiterate del Codice 

comportano l’applicazione della sanzione del licenziamento per giusta causa o per 
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giustificato motivo. 
 
Il presente Codice non sostituisce le diposizioni, i regolamenti aziendali e le procedure 

emanate dall’Amministrazione dell’Istituto. 
 
L’adozione del presente Codice rappresenta una delle “azioni e misure” principali di 

attuazione delle strategie di prevenzione della corruzione a livello decentrato, secondo 

quanto indicato nel Piano Nazionale Anticorruzione, approvato con delibera della 

Civit/ANAC  n. 72/2013. A tal fine, il Codice costituisce elemento essenziale del Piano per 

la Prevenzione della corruzione 2014 - 2016 dell’Istituto Ortopedico Rizzoli ed è stato 

formulato con il coinvolgimento degli stakeholder e in coerenza con il Piano Triennale della 

Performance. 

 



 
Capo I - Principi generali applicabili a tutte le Aree Contrattuali 

(Comparto, Dirigenza Medico-Veterinaria, 
Dirigenza SPTA) 

 
 

Art. 1 - Ambito di 
applicazione 

 
1. Il presente Codice si applica alle seguenti categorie di destinatari: 
 

a) tutti i dipendenti dell’Istituto Ortopedico Rizzoli di Bologna, 

destinatari:con rapporto di lavoro a tempo indeterminato e 

determinato, a qualunque qualifica appartengano e a qualsiasi 

struttura siano assegnati; 

b) al personale universitario convenzionato, ivi compresi gli assegnisti 

e i dottorandi relativamente alle attività di assistenza e di ricerca 

di rispettiva assegnazione; 

c) ai titolari di contratto di lavoro flessibile, di incarichi di lavoro 

autonomo (Co.Co.Co., incarico libero professionale); 

d) ai titolari di contratto di lavoro subordinato con altri soggetti, 

pubblici o privati, e che siano distaccati, comandati o comunque 

assegnati temporaneamente presso l’Istituto Ortopedico Rizzoli di 

Bologna. 

2. L’Istituto Ortopedico Rizzoli di Bologna estende, per quanto compatibili, 

gli obblighi di condotta previsti dal presente Codice a tutti i 

collaboratori o consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o 

incarico, nonché nei confronti dei collaboratori a qualsiasi titolo di 

imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore 

dell’Istituto. 

3. Il presente Codice si estende, per quanto compatibile, ai titolari di 

borsa di studio, ai medici in formazione specialistica che svolgono 

attività formativa presso le strutture aziendali, agli studenti in tirocinio e 

al personale che presta assistenza religiosa e morale. 

4. I soggetti di cui ai punti n. 2 e 3 sono tenuti, allorché ospitati anche solo 

temporaneamente presso le strutture dell’Istituto Ortopedico Rizzoli di 

Bologna e quando operano al servizio della stessa, ad uniformarsi ai 

comportamenti richiesti dal presente Codice e da quello di 

comportamento dei dipendenti pubblici di cui al DPR 62/2013. 
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Art. 2 - Regali, compensi e altre utilità 
 
1. I destinatari del presente Codice possono accettare regali o altre utilità, 

per sé o per altri, solo se di modico valore e nell’ambito delle normali 

relazioni di cortesia istituzionali o in occasione di festività. E’ comunque 

fatto assoluto divieto sollecitare regali o utilità, per sé o per altri, seppur di 

modico valore. Si precisa che per regalo, ai fini del presente Codice, si 

intende anche, a titolo esemplificativo, qualsiasi tipo di beneficio 

compresa la partecipazione gratuita a eventi sportivi o a manifestazioni 

fieristiche, eccedenze di fornitura distratte dalla finalità sottostante 

all’acquisto, campioni gratuiti di beni in quantità eccessiva rispetto al 

loro impiego, bonus in denaro o in altre utilità in qualunque forma, 

condizionati dalla fornitura. In ogni caso, i destinatari non possono 

accettare omaggi o utilità sotto forma di denaro, indipendentemente 

dal valore. 

2. I regali ricevuti in violazione del Codice di comportamento dei 

dipendenti pubblici di cui al DPR 62/2013 e del presente Codice devono 

essere immediatamente restituiti al donante, laddove possibile. Qualora 

ciò non fosse possibile, il ricevente dovrà provvedere alla richiesta di ritiro 

da parte del donante, senza aggravio di oneri per l’Istituto, o alla 

devoluzione all’Istituto qualora possibile. 

3. I dipendenti dell’Istituto Ortopedico Rizzoli di Bologna, a qualsiasi 

qualifica appartengano, che abbiano funzioni decisionali o istruttorie in 

procedure di affidamento di incarichi professionali e di acquisizione di 

beni, servizi e lavori, non possono accettare regali o altre utilità, neppure 

di modico valore, da soggetti che abbiano tratto o possano trarre 

benefici dalle loro attività istituzionali (es. Aziende farmaceutiche, 

informatori scientifici del farmaco, grossisti farmaceutici e chiunque altro 

produca, venda, promuova farmaci e dispositivi medici prescrivibili agli 

utenti e/o attrezzature d’interesse per l’Istituto, nello svolgimento della 

propria attività). 

4. I regali o altre utilità si intendono di modico valore, ai sensi di quanto 

previsto dall’articolo 4 del Codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici, se hanno un valore indicativamente non superiore a 150 euro; 

tale limite costituisce il tetto massimo consentito, per anno solare e per 

singolo dipendente o soggetto di cui all’art. 1, in relazione a più regali o 

utilità. Qualora nell’anno solare considerato i regali e le altre utilità 
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dovessero superare il limite indicato, il dipendente/soggetto destinatario 

dovrà immediatamente mettere a disposizione dell’Istituto, come 

indicato al comma 2, quanto eccedente. 

5. I destinatari del Codice, a qualsiasi qualifica appartengano, non 

possono accettare incarichi di collaborazione, anche non retribuita, da 

soggetti privati che abbiano avuto, nel biennio precedente, un interesse 

economico significativo in relazione a decisioni e attività della struttura 

aziendale di loro assegnazione. L’Istituto Ortopedico Rizzoli di Bologna 

assicura controlli sul rispetto della presente disposizione nei riguardi 

soprattutto di coloro che abbiano funzioni decisionali o responsabilità di 

procedimenti istruttori in processi di erogazione di contributi, sovvenzioni 

o sussidi, comunque denominati, di rilascio di concessioni e autorizzazioni, 

di reclutamento di personale, di acquisizione di beni e/o servizi, di 

affidamento lavori e di gestione delle liste di attesa. 

 

Art. 3 - Partecipazione ad associazioni e organizzazioni 
 
1. Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associazione, i destinatari 

comunicano tempestivamente al Responsabile secondo 

l’organigramma aziendale o, per i soggetti che rispondono direttamente 

al Direttore Generale, al Direttore Scientifico, al Direttore Sanitario, al 

Direttore Amministrativo e al Direttore del Servizio Assistenza 

Infermieristica, Tecnica e della Riabilitazione secondo la competenza, la 

propria adesione o appartenenza ad associazioni o organizzazioni, a 

prescindere dal loro carattere riservato o meno, i cui ambiti di interesse 

possano interferire, anche potenzialmente, con lo svolgimento 

dell’attività dell’ufficio. 

      Il presente comma non si applica all’adesione a partiti politici o a 

sindacati o ad associazioni il cui oggetto sia riconducibile alle fattispecie 

di cui all’art. 4, c.1, lett. d) del D. Lgs. 196/2003.  

2. Il dipendente non costringe altri dipendenti ad aderire ad associazioni o 

organizzazioni, né esercita pressioni a tale fine, promettendo vantaggi o 

prospettando svantaggi di carriera. 

3. In ogni caso è vietata l’adesione o l’appartenenza ad associazioni o 

organizzazioni per fini di lucro, con la previsione di un corrispettivo e/o di 

un rimborso spese forfetizzato che possa configurare un compenso. 

4. Sono fatte salve speciali disposizioni di legge, fra cui quelle in materia di 
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associazioni sportive dilettantistiche. In tali ipotesi sussiste comunque a 

carico del dipendente un obbligo di comunicazione/autorizzazione 

tramite apposita modulistica, nei termini di legge. 
 
 

Art. 4 – Conflitto di interesse 
 

1. Si ha conflitto di interessi quando l’interesse privato di uno dei 

destinatari di cui all'art. 1 contrasta, anche solo potenzialmente, con 

l’interesse non solo economico dell’Istituto. Tale conflitto riguarda 

anche i rapporti esterni di lavoro con enti, aziende o soggetti giuridici 

potenzialmente concorrenti. 

2. L’interesse privato, di natura non solo economica di cui al comma 

precedente, può riguardare: 
 

a) l’interesse immediato del destinatario; 
 
b) l’interesse di un suo familiare, convivente o affine; 
 
c) l’interesse di enti, persone fisiche o giuridiche con cui il 

destinatario intrattenga un rapporto commerciale; 

d) l’interesse di enti o persone giuridiche di cui il destinatario abbia 

il controllo o possegga,una quota significativa di partecipazione 

finanziaria; 

e) l’interesse  di  terzi,  qualora  il  destinatario  ne  possa  

consapevolmente  conseguire vantaggi. 
 

 
Art. 5 - Comunicazione degli interessi finanziari e  conflitti di interesse 

 
1. In caso di assegnazione a una struttura diversa, il dipendente a tempo 

indeterminato/determinato è tenuto a comunicare al Responsabile della 

Struttura/Servizio di appartenenza secondo l’organigramma aziendale o, 

per i soggetti che rispondono direttamente al Direttore Generale, al 

Direttore Scientifico, al Direttore Sanitario, al Direttore Amministrativo e al 

Direttore del Servizio Assistenza Infermieristica, Tecnica e della 

Riabilitazione secondo la competenza, tutti i rapporti, diretti o indiretti, di 

collaborazione con soggetti privati, precisando ad integrazione di 

quanto previsto dall'art 6 del Codice Generale di cui al DPR 62/2013: 
 

a) se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo 

grado,  il coniuge o il convivente abbiano ancora rapporti finanziari 



  

 

 9

con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione; 
 

b) quali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che 

abbiano interessi in attività o decisioni inerenti la Struttura/Servizio di 

appartenenza, limitatamente alle pratiche a lui affidate, al fine di una 

verifica concreta dell’esistenza del conflitto di interessi, anche 

potenziale. Le suddette informazioni devono essere rese dal 

dipendente all'atto dell’assunzione e dell'assegnazione ad una 

Struttura/Servizio e ogni qualvolta si determinano variazioni rilevanti. 

 
2. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere presentata 

utilizzando il modulo pubblicato sul sito Intranet aziendale nella sezione 

Gestione Risorse Umane, Relazioni Sindacali e Affari Generali. 

 
3. Sulla base della documentazione ricevuta e di eventuale altra 

disponibile, il soggetto che riceve la comunicazione verifica se sussistano 

conflitti di interesse, anche solo potenziali e adotta i conseguenti e 

opportuni provvedimenti organizzativi in raccordo con la S.C. Gestione 

Risorse Umane, Relazioni Sindacali e Affari Generali e con il Responsabile 

della  prevenzione della corruzione. 
 

4. Il dipendente è tenuto ad aggiornare le informazioni di cui al comma 

1 del presente articolo ogniqualvolta si determinano variazioni. 
 

Art. 6 - Obbligo di astensione 
 
1. Il destinatario del Codice si astiene dal partecipare all'adozione di 

decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di 

suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi, 

oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, 

ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia 

causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito 

significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, 

procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non 

riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o 

gerente o dirigente. 

2. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di 

convenienza o si configuri un conflitto di interesse anche potenziale 

rispetto ad attività precedentemente espletate (es. comandi per 

iniziative di formazione sponsorizzata o parzialmente sponsorizzata e 
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status di componente di commissione giudicatrice di gara). 

Sull’astensione decide il Responsabile della Struttura/Servizio di 

appartenenza secondo l’organigramma aziendale o, per i soggetti che 

rispondono direttamente al Direttore Generale, al Direttore Scientifico, al 

Direttore Sanitario, al Direttore Amministrativo e al Direttore del Servizio 

Assistenza Infermieristica, Tecnica e della Riabilitazione, secondo la 

competenza, sulla base della documentazione agli atti dell’Istituto. 

 

Art. 7 - Prevenzione della corruzione 
 
1. Il destinatario rispetta le misure necessarie alla prevenzione degli illeciti 

nell'Istituto. In particolare, rispetta le prescrizioni contenute nel piano per 

la prevenzione della corruzione dell'Istituto Ortopedico Rizzoli di Bologna, 

presta la sua collaborazione al Responsabile della prevenzione della 

corruzione e, fermo restando l'obbligo di denuncia all'autorità giudiziaria, 

segnala al proprio superiore gerarchico eventuali situazioni di illecito 

nell’Istituto di cui sia venuto a conoscenza. 

2. Tutti i destinatari sono chiamati a partecipare al processo di gestione del 

rischio di corruzione. 

3. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero 

per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del Codice civile, colui che 

denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al 

proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a 

conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, 

licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o 

indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati 

direttamente o indirettamente alla denuncia. Nell'ambito del 

procedimento disciplinare, eventualmente instaurato a seguito di 

segnalazione, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza 

il suo consenso sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare  

sia  fondata  su  accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. 

Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla 

segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia 

assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato.  

L’adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della 

funzione pubblica, per i provvedimenti di competenza, dall'interessato o 

dalle organizzazioni  sindacali maggiormente rappresentative 
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nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. 

4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e 

seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e  successive modificazioni. 

5. L’Istituto Ortopedico Rizzoli di Bologna individua nel proprio Piano 

triennale per la Prevenzione della Corruzione 2014 - 2016 le misure di 

tutela del soggetto che effettua segnalazioni di cui al presente articolo. 

 
Art. 8 - Trasparenza e tracciabilità 

 

1. La “trasparenza” è un livello essenziale delle prestazioni erogate dall’Istituto 

Ortopedico Rizzoli di Bologna, ai sensi dell’Art. 117, comma 2, lettera m), 

della Costituzione. 

2. Il destinatario assicura l'adempimento degli obblighi di trasparenza previsti 

in capo alle pubbliche amministrazioni secondo le disposizioni normative 

vigenti ed il Piano per la Trasparenza e l’Integrità adottato dall’Istituto, 

prestando la massima collaborazione nell'elaborazione, reperimento e 

pubblicazione dei dati sottoposti all'obbligo di pubblicazione sul sito 

istituzionale. 

3. I Responsabili dei procedimenti devono assicurare la completezza 

dell’istruttoria e curare la conservazione dei documenti acquisiti a supporto 

del provvedimento finale, in modo tale che, in sede di eventuali controlli 

sia facilmente rintracciabile il relativo fascicolo, cartaceo o informatico, e 

sia replicabile il processo decisionale. 

4. Fermo restando il rispetto dei termini del procedimento amministrativo, il 

destinatario non ritarda, né adotta comportamenti tali da far ricadere su 

altri dipendenti il compimento di attività o l'adozione di decisioni di propria 

spettanza. 
 

Art. 9 - Comportamento in servizio 
 

1. I dipendenti/destinatari del Codice si impegnano a svolgere la propria 

attività lavorativa proporzionalmente alle proprie capacità e 

responsabilità, agendo secondo i principi enunciati dal presente Codice e  

dal presente Codice e dal Codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici di cui al D.P.R. 62/2013. 

2. I destinatari 

- si astengono da condotte  aggressive  o  moleste  o  minacciose,  

anche  di  tipo sessuale, e da qualunque forma di violenza morale o 
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psicologica e di discriminazione diretta o indiretta relativa all’età, 

all’origine etnica, alla disabilità, alla religione, alla lingua, ecc. offensive 

dell’altrui onore; a tale riguardo si richiamano procedure e indicazioni 

individuate dal Comitato Unico di Garanzia IOR; 

- rispettano le disposizioni in materia di tutela della salute e della 

sicurezza sui luoghi di lavoro, compreso il divieto di fumo, astenendosi 

inoltre dall’assunzione di bevande alcoliche e di stupefacenti durante 

l’orario di lavoro ed evitando di presentarsi al lavoro sotto gli effetti di 

tali sostanze; 

- si astengono dal pubblicare sui social network immagini della vita 

dell’Istituto senza apposita autorizzazione; 

- si astengono dal fornire informazioni  a  terzi  sulle  attività  dell’Istituto,  

se  non preventivamene autorizzate; 
 
- garantiscono il rispetto delle norme relative alla protezione della vita 

privata e dei dati personali avendo particolare riguardo per gli 

aspetti inerenti la dignità della persona, nel pieno rispetto della 

vigente normativa nazionale e regionale e dei regolamenti adottati 

dall’Istituto in materia. In particolare, fuori dai casi previsti dalla 

normativa, sono tenuti a: 

a) evitare di fornire informazioni in merito ad attività istruttorie, ispettive 

o di indagine in corso; 

b) non divulgare i contenuti dei provvedimenti relativi ai procedimenti 

in corso, prima che siano stati ufficialmente deliberati dagli organi 

competenti, fermi restando i diritti degli interessati al procedimento; 

- rispettano le disposizioni in materia di comunicazione, autorizzazione e 

astensione in caso di incarichi e/o situazioni di conflitto di interessi, 

anche potenziale, di cui agli articoli 53 e segg. del D.Lgs. 165/2001 

come modificati dalla L. 190/2012 e dalla L.125/2013. 

3. Il dipendente utilizza i permessi di astensione dal lavoro, comunque 

denominati, nel rispetto delle condizioni previste dalla legge, dai 

regolamenti e dai contratti collettivi. 

4. I destinatari inoltre osservano le disposizioni di cui al D.Lgs 150/2009 in tema 

di attestazione della presenza in servizio, assenza dal servizio, trasferimenti 

disposti dall’Istituto per esigenze di servizio, dichiarazioni e /o attestazioni, 

etc.  

Ferme restando le previsioni contrattuali, il dipendente non può assentarsi 
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dal luogo di lavoro senza l’autorizzazione del proprio 

Dirigente/Responsabile di riferimento secondo l’organigramma aziendale. 

Sono ammesse le soste per motivi di ristoro all’interno della struttura sede di 

lavoro (ivi comprese le pertinenze) per un max. di 15 minuti consecutivi. 

Ogni dipendente è tenuto alla timbratura in entrata ed in uscita, quando si 

assenta dal lavoro non per ragioni di servizio. Qualora il dipendente presti 

la propria attività su più sedi di lavoro è tenuto alla timbratura sugli orologi 

marcatempo collocati più vicino alla sede presso la quale deve 

prendere/cessare il servizio e comunque nel rispetto delle disposizioni 

impartite dall’Istituto in materia di orario di lavoro. 

5. Il destinatario non utilizza a fini privati i beni (quali ad es. farmaci, garze, 

materiale sanitario, carta intestata, materiale di cancelleria, P.C. e 

fotocopiatrici o altre attrezzature) di cui dispone per l’assolvimento dei 

compiti istituzionali. 

6. Il destinatario, salvo casi urgenti, non utilizza il telefono di servizio per motivi 

personali. In casi di particolare necessità il dipendente potrà utilizzare il 

telefono aziendale per motivi personali utilizzando i codici che identificano 

la tracciabilità della telefonata personale. 

7. Il destinatario utilizza i mezzi di trasporto dell'Istituto a sua disposizione 

soltanto per lo svolgimento dei compiti d'ufficio, astenendosi dal 

trasportare terzi, se non per motivi d'ufficio. 

8. I destinatari informano tempestivamente il Responsabi le secondo 

l’organigramma aziendale: 

a) di ogni evento in cui siano rimasti direttamente coinvolti e che 

potrebbe avere riflessi sul servizio o sul rapporto di lavoro/incarico; 

b) di situazioni di pericolo o danno per l’integrità fisica o psicologica 

propria o di altri durante lo svolgimento del servizio/incarico; 

c) di ogni inefficienza, guasto o deterioramento delle risorse materiali o 

strumentali loro affidate. 

9. Il Responsabile secondo l’organigramma aziendale è tenuto a vigilare sul 

rispetto delle previsioni contenute nel presente articolo. 
 

 
Art. 10 - Rapporti con il pubblico 

 

1. Il destinatario si fa riconoscere attraverso l'esposizione in modo visibile del 

cartellino di riconoscimento o altro supporto identificativo messo a 

disposizione dall'Istituto, salvo diverse disposizioni di servizio, anche in 
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considerazione della sicurezza dei destinatari medesimi; opera con spirito 

di servizio, correttezza, cortesia e disponibilità e, nel rispondere alla 

corrispondenza, a chiamate telefoniche e ai messaggi di posta 

elettronica, opera nella maniera più completa e accurata possibile. 

Qualora non sia competente per materia, indirizza l'interessato all’ufficio 

competente. Fatte salve le norme sul segreto d'ufficio, fornisce le 

spiegazioni che gli siano richieste in ordine al comportamento proprio e di 

altri dipendenti dell'ufficio dei quali ha la responsabilità od il 

coordinamento. Nelle operazioni da svolgersi e nella trattazione delle 

pratiche rispetta, salvo diverse esigenze di servizio o diverso ordine di 

priorità stabilito dall'Istituto, l'ordine cronologico e non rifiuta prestazioni a 

cui sia tenuto con motivazioni generiche. Il dipendente rispetta gli 

appuntamenti con i cittadini e risponde senza ritardo ai loro reclami. 

2. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei 

diritti sindacali, il destinatario si astiene da dichiarazioni pubbliche offensive 

nei confronti dell'Istituto o lesive del buon nome dello stesso. 

3. Il destinatario cura il rispetto degli standard di qualità e di quantità fissati 

dall'Istituto anche nella propria Carta dei servizi. Il dipendente opera al fine 

di assicurare la continuità del servizio, di consentire agli utenti la scelta tra i 

diversi erogatori e di fornire loro informazioni sulle modalità di prestazione 

del servizio e sui livelli di qualità. 

4. Il destinatario non assume impegni né anticipa l'esito di decisioni o azioni 

proprie o altrui inerenti all'ufficio, al di fuori dei casi consentiti. Fornisce 

informazioni e notizie relative ad atti o operazioni amministrative, in corso o 

conclusi, nelle ipotesi previste dalle disposizioni di legge e regolamentari in 

materia di accesso, informando sempre gli interessati della possibilità di 

avvalersi anche dell’Ufficio per le relazioni con il pubblico. Rilascia copie 

ed estratti di atti o documenti secondo la sua competenza, con le 

modalità stabilite dalle norme e dai r egolamenti a ziendali in materia di 

accesso e da altri regolamenti. 

5. Osserva il segreto d'ufficio e la normativa in materia di tutela e trattamento 

dei dati personali e, qualora sia richiesto oralmente di fornire informazioni, 

atti, documenti non accessibili tutelati dal segreto d'ufficio o dalle 

disposizioni in materia di dati personali, informa il richiedente dei motivi che 

ostano all'accoglimento della richiesta. Qualora non sia competente a 

provvedere in merito alla richiesta cura, sulla base delle disposizioni interne, 

che la stessa venga inoltrata all'ufficio competente dell’Istituto. 
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6. Il destinatario tiene sempre informati il Responsabile secondo 

l’organigramma aziendale e, per i soggetti che rispondono direttamente al 

Direttore Generale, al Direttore Scientifico, al Direttore Sanitario, 

Amministrativo e al Direttore del Servizio di Assistenza Infermieristica, 

Tecnica e della Riabilitazione secondo la competenza, dei propri rapporti 

con gli organi di stampa. Al di fuori della sfera professionale, ogni iniziativa 

in materia di relazioni esterne, relativa all’attività organizzativa gestionale e 

di rappresentanza dell’Istituto, che dovesse provenire direttamente dai 

destinatari del Codice, dovrà essere necessariamente portata a 

conoscenza dell’Organo o del Responsabile sovraordinato 

gerarchicamente secondo l’organigramma aziendale, il quale potrà o 

meno autorizzarla. 

7. Ai destinatari del presente Codice che non rivestono qualifica dirigenziale 

si estendono, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al Capo II, art. 16. 
 

Art. 11 - Contratti e atti negoziali 
 

1. Nella conclusione di accordi e negozi e nella stipulazione di contratti per 

conto dell'Istituto, nonché nella fase di esecuzione degli stessi, il 

dipendente non ricorre alla mediazione di terzi, salvo il caso in cui l'Istituto 

abbia deciso di ricorrere alla mediazione professionale. La violazione di 

tale dovere espone a responsabilità disciplinare, oltreché a una 

concorrente responsabilità penale, ai sensi dell'art. 346-bis c.p. per il reato 

di traffico di influenze illecite, se, in cambio della mediazione, sia stata 

promessa o data una somma di denaro o altro vantaggio patrimoniale. 
 

2. Per evidenti ragioni di conflitto di interessi è posto il divieto, per il 

dipendente, di concludere, per conto dell'Istituto, contratti di appalto, 

fornitura, servizio finanziamento o assicurazione con le imprese con le quali 

abbia stipulato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente e, nel caso in 

cui l'Istituto concluda tali contratti, l'obbligo per lo stesso di astenersi dal 

partecipare all'adozione delle relative decisioni, nonché conseguenti 

attività esecutive del contratto stipulato. Tale disposizione si applica anche 

a coloro che a qualsiasi titolo stipulano convenzioni o contratti di lavoro o 

assimilati e in generale provvedimenti autorizzatori a qualsiasi titolo. 
 

3. Il dipendente che concluda accordi o stipuli contratti a titolo privato 

con persone fisiche o giuridiche con le quali abbia concluso i contratti e le 

convezioni di cui al comma 2 ha il dovere di informarne il Dirigente della 
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Struttura/Servizio di appartenenza secondo l’organigramma aziendale. Se 

in tale situazione di incompatibilità si ritrovi il Dirigente, questi deve 

informare il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e il Direttore 

del Struttura Complessa Gestione Risorse Umane, Relazioni Sindacali e 

Affari Generali. 
 

4. Il dipendente che riceva, da persone fisiche o giuridiche partecipanti alle 

procedure di cui al comma 2 nelle quali sia parte l'Istituto, rimostranze orali 

o scritte sull'operato dell'ufficio o su quello dei propri collaboratori, in 

un'ottica di miglioramento dell'attività amministrativa e al fine di dare 

valore alle valutazioni dei privati, ne informa immediatamente e per 

iscritto il proprio Responsabile di Struttura/Servizio secondo l’organigramma 

aziendale,  nonché il Responsabile per la prevenzione della corruzione. 
 

Art. 12 - Concorsi pubblici, selezioni e progressioni 
 

1. Il reclutamento del personale deve avvenire nel rispetto delle disposizioni in 

materia di accesso all'impiego presso le pubbliche amministrazioni vigenti 

nel tempo. 
 

2. Nell'espletamento di concorsi, selezioni e progressioni, il Direttore della 

Struttura Complessa Gestione Risorse Umane, Relazioni Sindacali e Affari 

Generali ed il personale coinvolto garantiscono la correttezza, 

l'imparzialità, l'economicità e la celerità di espletamento, nonché parità 

e pari opportunità tra uomini e donne per l'accesso al lavoro e per il 

trattamento sul lavoro. 
 

Art. 13 - Rapporti con Società farmaceutiche e Ditte produttrici di dispositivi 
medici 

 
E’ fatto divieto al dipendente di ricevere compensi sotto qualsiasi forma, 

omaggi ed altre utilità, da Società farmaceutiche, informatori farmaceutici, 

farmacie o da chiunque produca, venda o promuova farmaci e dispositivi 

medici od ausili di qualsiasi tipo prescrivibili agli utenti dell’Istituto o da 

quest’ultimo utilizzabili nell’ambito della propria attività. I rapporti con i 

predetti soggetti possono intercorrere soltanto secondo le procedure 

aziendali all’uopo definite. 

Il personale medico che opera per l’Istituto è tenuto a prescrivere i farmaci e 

utilizzare i dispositivi medici secondo le migliori scelte basate su evidenze 

scientifiche, sicurezza di uso e sostenibilità economica per la cura delle 

persone nelle strutture dell’Istituto (in ricovero e nei percorsi di continuità 
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assistenziale) sulla base dei prontuari del farmaco regionali e delle loro 

articolazioni a livello di Area Vasta e nel rispetto di quanto previsto dai 

regolamenti e dalle procedure operative stabilite a livello aziendale. 

Parimenti, il personale medico prescrive dispositivi ed ausili secondo le 

procedure stabilite a livello aziendale e sulla base degli elenchi messi a 

disposizione dall’Istituto. E’ fatto divieto al personale di promuovere presso gli 

utenti l’acquisto o comunque l’acquisizione di ausili o dispositivi da Società 

esterne al di fuori di quanto previsto dalle procedure aziendali. E’ fatto 

altresì divieto di ricevere direttamente dagli utenti somme di denaro 

(erogazioni liberali) a qualsiasi titolo per conto dell’Istituto se non attraverso 

gli uffici appositamente dedicati. 

Gli studi clinici su medicinali o dispositivi medici sono svolti, oltre che nel 

rispetto della normativa generale, secondo i vigenti regolamenti e 

procedure aziendali. Il personale specificamente autorizzato dall’Istituto 

non può ricevere, se non tramite l’Istituto, alcun compenso od altra utilità 

da parte dei soggetti promotori in relazione alla conduzione degli studi. 

Gli sperimentatori principali ed il restante personale coinvolto conducono 

la propria attività liberi da condizionamenti e pressioni di ogni genere e 

non possono, in alcun modo, alterare risultati o coartare consensi 

nell’ambito dell’arruolamento di pazienti, ad alcun fine. 

 

Capo II - Disposizioni particolari per i Dirigenti1 

(Dirigenza Medico-Veterinaria, Dirigenza SPTA) 
 
 

Art. 14 - Doveri – Responsabilità 
 

1. Ferma restando l’applicazione degli articoli da 1 a 10, ai Dirigenti si 

applicano anche le disposizioni del presente Capo, nonché l’articolo 13 

del DPR 62/2013. 

2. Il dirigente assume atteggiamenti leali e trasparenti e adotta un 

comportamento esemplare e imparziale nei rapporti con i colleghi, i 

collaboratori e i destinatari dell'azione amministrativa.  Il dirigente  cura,  

altresì,  che  le  risorse  assegnate  al  suo  ufficio  siano utilizzate per finalità 

esclusivamente istituzionali e, in nessun caso, per esigenze personali. 

3. I Responsabili, secondo l’organigramma aziendale, sono tenuti ad 

                                             

1 Le disposizioni si applicano, per quanto compatibili, anche alle figure professionali del 
comparto con responsabilità e/o coordinamento di risorse umane 
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assicurare e garantire, all’interno delle articolazioni cui sono preposti, il 

pieno e motivato coinvolgimento di tutti i dirigenti e dipendenti e sono 

altresì tenuti a collaborare con il Responsabile per la prevenzione della 

corruzione ed a corrispondere, con tempestività ed esaustività alle richieste 

dello stesso. 

4. Il dirigente cura, compatibilmente con le risorse disponibili, il benessere 

organizzativo nella struttura a cui e' preposto, favorendo l'instaurarsi di 

rapporti cordiali e rispettosi tra i collaboratori, assume iniziative finalizzate 

alla circolazione delle informazioni, alla formazione e all'aggiornamento 

del personale, all'inclusione e alla valorizzazione delle differenze di genere, 

di età e di condizioni personali. 

5. Il dirigente assegna l'istruttoria delle pratiche sulla base di un'equa 

ripartizione del carico di lavoro, tenendo conto delle capacità, delle 

attitudini e della professionalità del personale a sua disposizione. Il dirigente 

affida gli incarichi aggiuntivi in base alla professionalità e, per quanto 

possibile, secondo criteri di rotazione. 

6. Il dirigente svolge la valutazione del personale assegnato alla struttura 

cui e' preposto con imparzialità e rispettando le indicazioni ed i tempi 

prescritti. 

7. Il dirigente intraprende con tempestività le iniziative necessarie ove 

venga a conoscenza di un illecito; attiva e conclude, se competente, il 

procedimento disciplinare, ovvero segnala tempestivamente l'illecito 

all'autorità disciplinare, prestando ove richiesta la propria collaborazione. 

Provvede, nei casi in cui si configuri un illecito penale, amministrativo o 

contabile a inoltrare tempestiva denuncia/segnalazione all'autorità 

giudiziaria competente. Nel caso in cui riceva segnalazione di un illecito 

da parte di un dipendente, adotta ogni cautela di legge affinché il 

segnalante sia tutelato, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 54-bis del 

decreto legislativo n. 165 del 2001. 

8. Il dirigente, nei limiti delle sue possibilità, evita che notizie non rispondenti al 

vero quanto all'organizzazione, all'attività e ai dipendenti pubblici possano 

diffondersi. Favorisce la diffusione della conoscenza di buone prassi e 

buoni esempi al fine di rafforzare il senso di fiducia nei confronti dell'Istituto.  
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Art. 15 - Prevenzione corruzione – conflitto di interessi 

1. I dirigenti responsabili secondo l’organigramma aziendale sono tenuti a 

comunicare all’Organo sovraordinato gerarchicamente, al Direttore 

Struttura Complessa Gestione Risorse Umane, Relazioni Sindacali e Affari 

Generali e al Responsabile per la prevenzione della corruzione, le ragioni 

che possono comportare un conflitto d’interesse con l’Istituto, per le 

conseguenti determinazioni. 

2. I dirigenti responsabili secondo l’organigramma aziendale garantiscono il 

tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare sulla sezione 

del sito web aziendale denominata “Amministrazione Trasparente”, ai fini 

del rispetto dei termini stabiliti dalla legge per l’adempimento degli 

obblighi di pubblicazione di cui alla Legge 190/2012 e s.m.i. e al D. Lgs 

33/2013. 

3. I responsabili secondo l’organigramma aziendale si impegnano a 

rispettare le disposizioni previste dal D.Lgs. 39/2013 e s.m.i. in materia di 

inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche 

amministrazioni; si impegnano, altresì, a provvedere alle comunicazioni 

obbligatorie per legge in ordine alla insussistenza di cause di 

inconferibilità/incompatibilità degli incarichi. 
 
 

Art. 16 - Attività Libero Professionale Intramuraria e gestione delle liste d’attesa 
 
L’esercizio dell’attività professionale intramuraria non deve essere in 

contrasto con le finalità e le attività istituzionali dell’Istituto e lo svolgimento 

deve essere organizzato in modo tale da garantire l’integrale assolvimento 

dei compiti istituzionali  e da assicurare la piena funzionalità dei servizi. 

Il dirigente medico e del ruolo sanitario si obbliga a rispettare le disposizioni 

normative e regolamentari in materia di attività libero professionale 

intramuraria. 

In particolare, il dirigente rispetta le disposizioni aziendali in materia di 

autorizzazione oraria, di volumi di attività, di pagamento, fatturazione e 

prenotazione, impegnandosi a non assumere comportamenti volti ad 

influenzare la libera scelta dell’utente. 

Il dirigente responsabile della struttura vigila affinché sia rispettata la libera 

scelta dell’assistito e il corretto rapporto fra volumi di attività istituzionale e 

libero professionale. 

Le liste di attesa per l’attività istituzionale devono essere gestite con il 



  

 

 20

massimo rigore rispettando l’ordine cronologico di prenotazione ed i criteri di 

priorità fissati per le urgenze. Il Responsabile della struttura s e c o n d o  

l ’ o r g a n i g r a m m a  a z i e n d a l e  adotta ogni possibile misura per il 

massimo contenimento dei tempi di attesa relativi alle prestazioni sanitarie, 

al fine di evitare che la scelta dell’assistito verso l’attività in regime libero 

professionale sia dettata dall’allungamento di tali tempi e non da una libera 

scelta rivolta al professionista. Il Responsabile secondo l’organigramma 

aziendale si adopera altresì affinchè la richiesta di prestazioni aggiuntive 

previste dalla normativa legislativa e contrattuale di riferimento, al 

personale di afferenza, sia contenuta entro i limiti stabiliti a livello aziendale 

e avvenga secondo criteri oggettivi e possibilmente a rotazione, 

privilegiando la volontarietà. 

 

Capo III - Disposizioni finali comuni a tutte le aree contrattuali 
 

Art. 17 - Diffusione del Codice 
 

1. Il Responsabile per la prevenzione della corruzione dell’Istituto cura la più 

ampia diffusione del presente Codice, pubblicandolo sul sito internet 

istituzionale e nella rete intranet, nonché la comunicazione dei risultati del 

monitoraggio all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) secondo le 

disposizioni vigenti. 
 

2. I Dirigenti responsabili secondo l’organigramma aziendale, nonché le 

figure professionali del comparto con responsabilità e/o coordinamento di 

risorse umane vigilano sull’osservanza del presente Codice, oltre che su 

quello generale, da parte del personale di afferenza. 
 

3. Le attività svolte dall'Ufficio Procedimenti Disciplinari, in relazione 

all’applicazione del presente Codice, si conformano alle eventuali 

previsioni contenute nei piani di prevenzione della corruzione adottati 

dall’Istituto. L'Ufficio Procedimenti Disciplinari, oltre alle funzioni disciplinari di 

cui all'articolo 55-bis e seguenti del D. Lgs. n. 165/2001, provvede 

all'aggiornamento del presente Codice in raccordo con il Responsabile 

della prevenzione della corruzione. 
 
La Struttura Complessa Gestione Risorse Umane, Relazioni Sindacali e Affari 

Generali e la S.C. Servizio Amministrativo della Ricerca Scientifica, 

contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o all'atto di 

conferimento dell'incarico, consegnano e fanno sottoscrivere di avere 
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ricevuto copia del presente Codice di comportamento ai nuovi assunti, 

con rapporti comunque denominati. 

4. La Struttura Complessa Patrimonio, Attività Tecniche ed Economali, la 

Struttura Semplice Dipartimentale Servizio Amministrativo dell’Area Sanitaria 

e la Struttura Semplice Dipartimentale Affari Istituzionali rendono noto il 

presente Codice alle Ditte e ai professionisti coinvolti a qualsiasi titolo. 

 

Art. 18 - Attività formative 

 
1. Al personale IOR sono rivolte attività formative in materia di trasparenza e 

integrità, che consentano al medesimo di conseguire una piena 

conoscenza dei contenuti del Codice Generale, di quello presente, 

nonché un aggiornamento continuo e sistematico sulle misure e sulle 

disposizioni applicabili. 
 

2. L'attività di cui al comma 1 potrà essere svolta e/o coordinata dalla 

Regione Emilia Romagna e/o dalle aziende sanitarie dell'Area Vasta Emilia 

Centro. 

 
 
Art. 19- Responsabilità conseguente alla violazione dei doveri del Codice 
 

1. La violazione degli obblighi previsti dal presente Codice integra 

comportamenti contrari ai doveri d'ufficio ed è fonte di responsabilità 

disciplinare accertata all'esito del procedimento disciplinare, nel rispetto 

dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni, ferme restando le 

ipotesi in cui la  violazione delle disposizioni del Codice, nonché dei doveri 

e degli obblighi previsti dal Piano di prevenzione della corruzione, dia 

luogo a responsabilità penale, civile, amministrativa o contabile. 

2. In caso di violazione degli obblighi previsti dal presente Codice da parte 

del personale universitario, verranno attivate le procedure di cui al 

comma 14 dell’articolo 5 del D.Lgs. 517/1999. 

3. La violazione degli obblighi da parte dei soggetti di cui alle categorie c) e 

d) dell’articolo 1 comporta la risoluzione del contratto o dell’incarico. 

4. Per quanto riguarda i soggetti di cui ai commi 2 e 3 dell’articolo 1, la 

violazione degli obblighi derivanti dal Codice comporta la risoluzione o 

decadenza del rapporto. Al tale fine, negli atti di incarico o nei contratti di 

acquisizione delle collaborazioni, delle consulenze o dei servizi, l’Istituto 
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Ortopedico Rizzoli di Bologna inserisce apposite disposizioni o clausole di 

risoluzione o decadenza del rapporto in caso di violazione degli obblighi 

derivanti dal presente Codice e da quello di cui al sopra citato DPR 

62/2013. 
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Allegati 
 
CONTESTO GIURIDICO DI RIFERIMENTO 
 
Il Codice di comportamento aziendale s’inserisce nel più ampio quadro recentemente tracciato nel 
nostro 
 

ordinamento giuridico: 
 
 dalla legge 6 novembre 2012, n. 190 recante: “Disposizioni per la prevenzione e la repressione 
della corruzione e la repressione dell’illegalità nella pubblica amministrazione”; 
 
 dall’art. 54 “Codice di Comportamento” del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165, così come sostituito 
dall’art. 1, 
comma 44, della legge n. 190/2012; 
 
 dal D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante Codice di comportamento dei dipendenti 
pubblici, a norma dell’art. 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (così come modificato ed 
integrato dalla legge n. 190/2012); 
 
 dal decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 relativo a:”Riordino della disciplina riguardante gli 
obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”; 
 
 dal decreto  legislativo  8  aprile  2013,  n.  39  relativo  a:  “Disposizioni  in  materia  di  
inconferibilità  e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in 
controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”; 
 
 dall’Intesa tra Governo Regioni ed Enti Locali per l’attuazione dell’art. 1, commi 60 e 61, della 
Legge 2 
novembre 2012, n. 190, n. 79 del 24 luglio 2013; 
 
 dal Piano Nazionale Anticorruzione, approvato dalla CIVIT (ora ANAC) con delibera n. 72 del 11 
settembre 
2013; 
 
 dalle linee guida in materia di codici di comportamento delle pubbliche amministrazioni (art. 54, 
comma 
5, d.lgs. n. 165/2001), approvate dalla CIVIT (ora ANAC) con deliberazioni n. 75/2013; 
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ABBREVIAZIONE FORMULAZIONE PER ESTESO 
 
 
IOR Istituto Ortopedico Rizzoli di Bologna 
 
 
C.C.D.P.                      Codice di Comportamento dei Dipendenti Pubblici (D.P.R. 
  16 aprile 2013, n. 62) 
 
 
C.C. Codice di Comportamento 
 
 
A.N.A.C. (ex CIVIT) Autorità Nazionale Anticorruzione e per la Valutazione e la 

Trasparenza delle Amministrazioni Pubbliche 
 
 
R.P.C. Responsabile Prevenzione Corruzione 
 
 
R.T.I. Responsabile Trasparenza Integrità 
 
 
U.P.D. Ufficio per i Procedimenti Disciplinari 
 
 
O.I.V. Organismo Indipendente di Valutazione della Performance 
 
 
O.V. Organismo di Valutazione IOR 
 
 
U.R.P. Ufficio Relazioni con il Pubblico 
 
 
P.T.P.C. Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione 
 
 
P.T.P. Piano Triennale della Performance 
 
 
P.T.T.I. Piano Triennale Trasparenza ed Integrità 
 
 
S.S.N. Servizio Sanitario Nazionale 
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CORRUZIONE – Definizione 
 
Accezione penalistica 
 
La corruzione, disciplinata dal nostro Codice penale, all’interno degli artt. 318-322, può essere definita 

come un particolare accordo (pactum sceleris) tra un funzionario pubblico ed un soggetto privato, 

mediante il quale il primo accetta dal secondo, per un atto relativo alle proprie attribuzioni, un 

compenso che non gli è dovuto. La corru zione può essere: 

 Attiva: è il reato di chi induce con promesse, denaro o altri vantaggi un altro individuo a venir 
meno ai propri doveri; 
 Passiva: è il reato di colui che accetta promesse, denaro o altri vantaggi che non gli sono 
dovuti per compiere od omettere un atto relativo all’esercizio delle proprie attribuzioni. 
 
 
Accezione più ampia 
 
Ai fini dell’applicazione della Legge n. 190/2012 e dell’adozione del presente Codice, il concetto di 

corruzione è inteso in senso lato, come comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell'attività 

amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere 

vantaggi privati. Le situazioni rilevanti, nell’ambito dell’azione di prevenzione e contrasto della 

corruzione, sono pertanto più ampie della fattispecie penalistica e sono tali da comprendere l'intera 

gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I , del Codice 

penale, nonché le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un mal 

funzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite. 

Per un’esigenza di esaustività, si riporta, l’elenco dei reati configurabili nell’operatività dei 
destinatari e dei regimi 
 

specifici attinenti le loro condotte. 
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NORMA DI   RIFERIMENTO     REATI PREVISTI NEL CAPO I DEL TITOLO II DEL LIBERO SECONDO DEL CODICE PENALE 
 
Art. 314 Peculato 
 
Art. 316 Peculato mediante profitto dell’errore altrui 
 
Art. 316 bis Malversazione a danno dello stato 
 
Art. 316 ter Indebita percezione di erogazioni a danno dello stato 
 
Art. 317 Concussione 
 
Art. 318 Corruzione per un atto d’ufficio 
 
Art. 319 Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio 
 
Art. 319 ter Corruzione in atti giudiziari 
 
Art. 320 Corruzione di persona incaricata di pubblico servizio 
 
Art. 322 Istigazione alla corruzione 
 
Art. 322 bis Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli 

organi della Comunità Europea e di Stati Esteri 
 
Art. 323 Abuso d’ufficio 
 
Art. 325 Utilizzazioni di invenzioni o scoperte conosciute per ragioni di ufficio 
 
Art. 326 Rivelazione ed utilizzazione di segreti d’ufficio 
 
Art. 328 Rifiuto di atti d’ufficio - Omissione 
 
Art. 329 Rifiuti o ritardo di obbedienza commesso da un militare o da un agente della 
 pubblica sicurezza 
 
Art. 331 Interruzione di un servizio pubblico o di pubblica necessità 
 
Art. 334 Sottrazione o danneggiamento di cose sottoposte a sequestro disposto nel 
 corso di un procedimento penale o dall’autorità amministrativa 
 
Art. 335 Violazione colposa di doveri inerenti alla custodia di cose sottoposte a sequestro 
 Disposto nel corso di un procedimento penale o dall’autorità amministrativa 
 
REGIMI SPECIFICI 
 
Per quanto attiene alle condotte che configurano illecito amministrativo, disciplinare, contrattuale, 
deontologico, professionale e/o contabile si rinvia alle norme che regolano le specifiche fattispecie 
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Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165 "Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle 

dipendenze delle amministrazioni pubbliche" e smi 

 
Art. 53 

Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi. 
 
1.  Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disciplina delle incompatibilità dettata dagli 
articoli 60 e seguenti del testo unico ap-provato con decreto del Presidente della Repubblica 
10 gennaio 1957, n. 3, salva la deroga prevista dall'articolo 23-bis del presente decreto, 
nonché, per i rapporti di lavoro a tempo parziale, dall'articolo 6, comma 2, del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 17 marzo 1989, n. 117 e dall'articolo 1, commi 57 e 
seguenti della legge 23 dicembre 1996, n. 662. Restano ferme altresì le disposizioni di cui agli 
articoli 267, comma 1, 273, 274, 508 nonché 676 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, 
all'articolo 9, commi 1 e 2, della legge 23 dicembre 1992, n. 498, all'articolo 4, comma 7, della 
legge 
30 dicembre 1991, n. 412, ed ogni altra successiva modificazione ed integrazione della 
relativa disciplina. 
 
1-bis.  Non possono essere conferiti incarichi di direzione di strutture deputate alla gestione del 
personale a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti 
politici o in organizzazioni sindacali o che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti 
continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni (2). 
 
2.  Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti incarichi, non compresi 
nei compiti e doveri di ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da legge o 
altre fonti normative, o che non siano espressamente autorizzati. 
 
3.  Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti, da emanarsi ai sensi dell'articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono individuati gli incarichi consentiti e 
quelli  vietati ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, nonché agli avvocati 
e procuratori dello Stato, sentiti, per le diverse magistrature, i rispettivi istituti. 
 
3-bis. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti emanati su proposta del Ministro 
per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, ai 
sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, 
sono individuati, secondo criteri differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli 
professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 
1, comma 2 (3). 
 
4. Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 3 non siano emanati, l'attribuzione degli 
incarichi è consentita nei soli casi espressamente previsti dalla legge o da altre fonti normative. 
 
5. In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall'ammini-strazione, nonché 
l'autorizzazione all'esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa 
da quella di appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che svolgano attività 
d'impresa o commerciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri 
oggettivi e predeterminati, che tengano conto della specifica professionalità, tali da 
escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell'interesse del buon 
andamento della pubblica amministrazione o situazioni di conflitto, anche potenziale, di 
interessi, che pregiudichino l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente (4). 
 
6. I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, compresi quelli di cui all'articolo 3, con esclusione dei 
dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore 
al cinquanta per cento di quella a tempo pieno, dei docenti universitari a tempo definito e 
delle altre categorie di dipendenti pubblici ai quali è consentito da disposizioni speciali lo 
svolgimento di attività libero-professionali. Gli incarichi retribuiti, di cui ai 
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commi seguenti, sono tutti gli incarichi, anche occasionali, non compresi nei compiti e doveri 
di ufficio, per i quali è previsto, sotto qualsiasi forma, un compenso. Sono esclusi i compensi 
derivanti: 
 
a) dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili; 
 
b) dalla utilizzazione economica da parte dell'autore o inventore di opere dell'ingegno e 
di invenzioni industriali; 
 
c) dalla partecipazione a convegni e seminari; 
 
d) da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese documentate; 
 
e) da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di aspettativa, di 
comando o di fuori ruolo; 
 
f) da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse distaccati o 
in aspettativa non retribuita; 
 
f-bis) da attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica amministrazione (5), 
nonché di docenza e di ricerca scientifica. 
 
7. I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o 
previamente autorizzati dall'amministrazione di appartenenza. Ai fini dell'autorizzazione, 
l'amministrazione verifica l'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. 
Con riferimento ai professori universitari a tempo pieno, gli statuti o i regolamenti degli atenei 
disciplinano i criteri e le procedure per il rilascio dell'autorizzazione nei casi previsti dal 
presente decreto. In caso di inosservanza del divieto, salve le più gravi sanzioni e ferma 
restando la responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni eventualmente 
svo 
lte deve essere versato, a cura dell'erogante o, in difetto, del percettore, nel conto 
dell'entrata del bilancio dell'amministrazione di appartenenza del dipendente per essere de-
stinato ad incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti (6). 
 
7-bis.  L'omissione del versamento del compenso da parte del dipendente pubblico 
indebito percettore costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della 
Corte dei conti (7). 
 
8. Le   pubbliche   amministrazioni   non   possono   conferire   incarichi   retribuiti   a   
dipendenti   di   altre amministrazioni pubbliche senza la previa autorizzazione 
dell'amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi. Salve le più gravi sanzioni, il 
conferimento dei predetti incarichi, senza la previa autorizzazione, costituisce in ogni caso 
infrazione disciplinare per il funzionario responsabile del procedimento; il relativo 
provvedimento è nullo di diritto. In tal caso l'importo previsto come corrispettivo dell'incarico, 
ove gravi su fondi in disponibilità dell'amministrazione conferente, è trasferito 
all'amministrazione di appartenenza del dipendente ad incremento del fondo di 
produttività o di fondi equivalenti. 
 
9. Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono confe-rire incarichi retribuiti 
a dipendenti pubblici senza la previa autorizzazione dell'amministrazione di appartenenza 
dei dipendenti stessi. Ai fini dell'autorizzazione, l'amministrazione verifica l'insussistenza di 
situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. In caso di inosservanza si applica la 
disposizione dell'articolo 6, comma 1, del decreto legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e successive modificazioni ed 
integrazioni. All'accertamento delle violazioni e all'irrogazione delle sanzioni provvede il 
Ministero delle finanze, avvalendosi della Guardia di finanza, secondo le disposizioni della 
legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni ed integrazioni. Le somme 
riscosse sono acquisite alle entrate del Ministero delle finanze (6). 
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10. L'autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere richiesta all'amministrazione di 
appartenenza del  dipendente dai  soggetti pubblici o  privati,  che  intendono conferire 
l'incarico; può, altresì,  essere richiesta dal dipendente interessato. L'amministrazione di 
appartenenza deve pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro trenta giorni dalla 
ricezione della richiesta stessa. Per il personale che presta comunque servizio presso 
amministrazioni pubbliche diverse da quelle di appartenenza, l'autorizzazione è subordinata 
all'intesa tra le due amministrazioni. In tal caso il termine per provvedere è per 
l'amministrazione di appartenenza di 45 giorni e si prescinde dall'intesa se l'amministrazione 
presso la quale il dipendente presta servizio non si pronunzia entro 10 giorni dalla ricezione 
della richiesta di intesa da parte dell'amministrazione di appartenenza. Decorso il termine per 
provvedere, l'autorizzazione, se richiesta per incarichi da conferirsi da amministrazioni 
pubbliche, si intende accordata; in ogni altro caso, si intende definitivamente negata. 
 
11. Entro quindici giorni dall'erogazione del compenso per gli incarichi di cui al comma 6, i 
soggetti pubblici o privati comunicano all'amministrazione di appartenenza l'ammontare dei 
compensi erogati ai dipendenti pubblici (8). 
 
12. Le amministrazioni pubbliche che conferiscono o autorizzano in-carichi, anche a titolo 
gratuito, ai propri dipendenti comunicano in via telematica, nel termine di quindici giorni, al 
Dipartimento della funzione pubblica gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, 
con l'indicazione dell'oggetto dell'incarico e del compenso lordo, ove previsto. La 
comunicazione è accompagnata da una relazione nella quale sono indicate le norme in 
applicazione delle quali gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati, le ragioni del 
conferimento o dell'autorizzazione, i criteri di scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono 
stati conferiti o autorizzati e la rispondenza dei medesimi ai principi di buon andamento 
dell'amministrazione, nonché le misure che si intendono adottare per il contenimento della 
spesa. Entro il 30 giugno di ciascun anno e con le stesse modalità le amministrazioni che, 
nell'anno precedente, non hanno conferito o autorizzato incarichi ai propri dipendenti, anche 
se comandati o fuori ruolo, dichiarano di non aver conferito o autorizzato incarichi (9). 
 
13. Entro il 30 giugno di ciascun anno le amministrazioni di appartenenza sono tenute a 
comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica o su apposito 
supporto magnetico, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni incarico 
conferito o autorizzato, i compensi, relativi all'anno precedente, da esse erogati o della cui 
erogazione abbiano avuto comunicazione dai soggetti di cui al comma 11 (10). 
 
14. Al fine della verifica dell'applicazione delle norme di cui all'articolo 1, commi 123 e 127, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni e integrazioni, le 
amministrazioni pubbliche sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, 
in via telematica o su supporto magnetico, entro il 30 giugno di ciascun anno, i compensi 
percepiti dai propri dipendenti anche per incarichi relativi a compiti e doveri d'ufficio; sono 
altresì tenute a comunicare semestralmente l'elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti 
cui sono stati affidati incarichi di consulenza, con l'indicazione della ragione dell'incarico e 
dell'ammontare dei compensi corrisposti. Le amministrazioni rendono noti, mediante 
inserimento nelle proprie banche dati accessibili al pubblico per via telematica, gli elenchi 
dei propri consulenti indicando l'oggetto, la durata e il compenso dell'incarico nonché 
l'attestazione dell'avvenuta verifica dell'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto 
di interessi. Le informazioni relative a consulenze e incarichi comunicate dalle amministrazioni 
al Dipartimento della funzione pubblica, nonché le informazioni pubblicate dalle stesse nelle 
proprie banche dati accessibili al pubblico per via telematica ai sensi del presente 
articolo, sono trasmesse e pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un 
formato digitale standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini 
statistici, i dati informatici. Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funzione 
pubblica trasmet te alla Corte dei conti l'elenco delle amministrazioni che hanno omesso di 
trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni di cui al terzo periodo del 
presente comma in formato digitale standard aperto. Entro il 31 dicembre di ciascun anno 
il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla Corte dei conti l’elenco delle 
amministrazioni che hanno omesso di effettuare la comunicazione, avente ad oggetto 
l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza 
(11). 
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15. Le amministrazioni che omettono gli adempimenti di cui ai commi da 11 a 14 non 
possono conferire nuovi incarichi fino a quando non adempiono. I soggetti di cui al comma 9 
che omettono le comunicazioni di cui al comma 11 incorrono nella sanzione di cui allo stesso 
comma 9. 
 
16. Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 dicembre di ciascun anno, riferisce al 
Parlamento sui dati raccolti, adotta le relative misure di pubblicità e trasparenza e formula 
proposte per il contenimento della spesa per gli incarichi e per la razionalizzazione dei criteri di 
attribuzione degli incarichi stessi (12). 
 
16-bis.  La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica può 
disporre verifiche del rispetto delle disposizioni del presente articolo e dell'articolo 1, commi 
56 e seguenti, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, per il tramite dell'Ispettorato per la 
funzione pubblica. A tale fine quest'ultimo opera d'intesa con i Servizi ispettivi di finanza 
pubblica del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato (13). 
 
16-ter.  I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o 
negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non 
possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, 
attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica 
amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti 
in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti 
privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i 
successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e 
accertati ad essi riferiti (14). 
 

Art. 54 
Codice di comportamento. 

 
1.  Il Governo definisce un Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni al fine di assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di 
corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio 
esclusivo alla cura dell'interesse pubblico. Il Codice contiene una specifica sezione dedicata 
ai doveri dei dirigenti, articolati in relazione alle funzioni attribuite, e comunque prevede per 
tutti i dipendenti pubblici il divieto di chiedere o di accettare, a qualsiasi titolo, compensi, 
regali o altre utilità, in connessione con l'espletamento delle proprie funzioni o dei 
compiti affidati, fatti salvi i regali d'uso, purché di modico valore e nei limiti delle normali 
relazioni di cortesia. 
 
2. Il Codice, approvato con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione, previa intesa in sede di Conferenza unificata, è pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale e consegnato al dipendente, che lo sottoscrive all'atto dell'assunzione. 
 
3.  La violazione dei doveri contenuti nel Codice di comportamento, compresi quelli relativi 
all'attuazione del Piano di prevenzione della corruzione, è fonte di responsabilità disciplinare. 
La violazione dei doveri è altresì rilevante ai fini della responsabilità civile, amministrativa e 
contabile ogniqualvolta le stesse responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, 
obblighi, leggi o regolamenti. Violazioni gravi o reiterate del Codice comportano 
l'applicazione della sanzione di cui all'articolo 55-quater, comma 1. 
 
4.  Per ciascuna magistratura e per l'Avvocatura dello Stato, gli organi delle associazioni di 
categoria adottano un Codice etico a cui devono aderire gli appartenenti alla magistratura 
interessata. In caso di iner-zia, il Codice è adottato dall'organo di autogoverno. 
 
5.   Ciascuna pubblica  amministrazione definisce, con  procedura aperta  alla  
partecipazione e  previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di 
valutazione, un proprio Codice di comportamento che integra e specifica il Codice di 
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comportamento di cui al comma 1. Al Codice di comportamento di cui al presente 
comma si applicano le disposizioni del comma 3. A tali fini, la Commissione per la 
valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT) definisce criteri, 
linee guida e modelli uniformi per singoli settori o tipologie di amministrazione. 
 
6.  Sull'applicazione dei codici di cui al presente articolo vigilano i dirigenti responsabili di 
ciascuna struttura, le strutture di controllo interno e gli uffici di disciplina. 
 
7.  Le pubbliche amministrazioni verificano annualmente lo stato di applicazione dei codici e 
organizzano attività di formazione del personale per la conoscenza e la corretta applicazione 
degli stessi. 
 

Art. 54-bis 
Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti 

 
1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso 
titolo ai sensi dell'articolo 2043 del Codice civile, il pubblico dipendente che denuncia 
all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico 
condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può 
essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, 
avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla 
denuncia. 
 
2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, 
senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata 
su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia 
fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua 
conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. 
 
3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, 
per i provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in 
essere. 
 
4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modificazioni. 
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Decreto Presidente Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 
 
“Regolamento recante Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del 
decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165”. 
 

Art. 13 
 

Disposizioni particolari per i dirigenti 
 
1. Ferma  restando l'applicazione delle altre disposizioni 
del Codice, le norme del presente articolo si applicano ai 
dirigenti, ivi compresi i titolari di incarico ai sensi 
dell'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo n. 165 
del  2001 e dell'articolo 110 del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, ai soggetti che svolgono funzioni 
equiparate ai dirigenti operanti negli uffici di diretta 
collaborazione delle autorita' politiche, nonche' ai funzionari 
responsabili di  posizione organizzativa negli  enti privi 
di dirigenza. 
2. Il dirigente svolge con diligenza le funzioni ad esso 
spettanti in base all'atto di conferimento dell'incarico,  
persegue  gli obiettivi assegnati e adotta un comportamento 
organizzativo adeguato per l'assolvimento dell'incarico. 

3. Il dirigente,prima di assumere le sue funzioni,comunica 
all'amministrazione le partecipazioni azionarie e gli altri 
interessi finanziari che  possano porlo in  conflitto di 
interessi con la funzione pubblica che svolge e dichiara se 
ha parenti e affini entro il secondo grado, coniuge o 
convivente che esercitano attivita' politiche, professionali 
o economiche che li pongano in contatti frequenti con 
l'ufficio che dovra' dirigere o che siano coinvolti nelle 
decisioni o nelle attivita' inerenti all'ufficio. Il dirigente 
fornisce le informazioni sulla propria situazione patrimoniale 
e le dichiarazioni annuali dei redditi soggetti all'imposta 
sui redditi delle persone fisiche previste dalla legge. 
4. Il dirigente assume atteggiamenti leali e trasparenti e 
adotta un comportamento esemplare e imparziale nei rapporti con 
i colleghi, i collaboratori e i destinatari dell'azione 
amministrativa. Il dirigente cura, altresi', che le risorse 
assegnate al suo ufficio siano utilizzate per finalita' 
esclusivamente istituzionali e, in nessun caso, per esigenze 
personali. 
5. Il dirigente cura, compatibilmente con le risorse 
disponibili, il  benessere  organizzativo nella struttura a 
cui e' preposto, favorendo l'instaurarsi di rapporti 
cordiali e rispettosi tra i collaboratori, assume 
iniziative finalizzate alla circolazione delle informazioni, 
alla formazione e all'aggiornamento del personale, 
all'inclusione e alla valorizzazione delle differenze di 
genere, di eta' e di condizioni personali. 
6. Il dirigente assegna l'istruttoria delle pratiche sulla base 
di un'equa ripartizione del carico di lavoro, tenendo 
conto delle capacita', delle attitudini e della 
professionalita' del personale a sua disposizione. Il 
dirigente affida gli incarichi aggiuntivi in base alla 
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professionalita' e, per quanto possibile, secondo criteri di 
rotazione. 
7. Il dirigente svolge la valutazione del personale assegnato 
alla struttura cui e' preposto con imparzialita' e 
rispettando le indicazioni ed i tempi prescritti. 
8. Il dirigente intraprende con tempestivita' le iniziative 
necessarie ove venga a conoscenza di un illecito, attiva e 
conclude, se  competente, il procedimento disciplinare,  
ovvero segnala tempestivamente l'illecito all'autorita' 
disciplinare, prestando ove richiesta la propria 
collaborazione e provvede ad inoltrare tempestiva denuncia 
all'autorita' giudiziaria penale o segnalazione alla corte 
dei conti per le rispettive competenze. Nel caso in cui 
riceva segnalazione di un illecito da parte di un dipendente, 
adotta ogni cautela di legge affinche' sia tutelato il 
segnalante e non sia indebitamente rilevata la sua identita' 
nel  procedimento disciplinare, ai sensi dell'articolo 54-bis 
del decreto legislativo n. 165 del 2001. 
9. Il dirigente, nei limiti delle sue possibilita', evita 
che notizie non rispondenti al vero quanto  
all'organizzazione, all'attivita' e ai dipendenti pubblici 
possano diffondersi. Favorisce la diffusione della conoscenza 
di buone prassi e buoni esempi al fine di rafforzare il senso 
di fiducia nei confronti dell'amministrazione. 
 
Decreto Legislativo 21 dicembre 1999, n. 517 
 
"Disciplina dei rapporti fra Servizio sanitario nazionale ed università, a norma dell'articolo 6 della 
legge 30 novembre 1998, n. 419" 
 

Art . 5 
 
c. 14. Ferme restando le sanzioni ed i procedimenti disciplinari 
da attuare in base alle vigenti disposizioni di legge, nei casi 
di gravissime mancanze ai doveri d'ufficio, il direttore 
generale previo parere conforme, da esprimere entro ventiquattro 
ore dalla richiesta, di un apposito comitato costituito da tre 
garanti, nominati di intesa tra rettore e direttore generale per 
un triennio, puo' sospendere i professori ed i ricercatori 
universitari dall'attivita' assistenziale e disporne 
l'allontanamento dall'azienda, dandone immediata comunicazione 
al rettore per gli ulteriori provvedimenti di competenza. 
Qualora il comitato non si esprime nelle ventiquattro ore 
previste, il parere si intende espresso in senso conforme. 
 


